Dalle Raccomandazioni di Mannheim - Firenze
all’impegno delle istituzioni nel campo della formazione linguistica

   Il  9° punto delle Raccomandazioni di Mannheim – Firenze individua i soggetti sui quali ricade la responsabilità di “curare lo sviluppo delle singole lingue e il loro adattamento ai bisogni di comunicazione del mondo moderno”, salvaguardando le diversità linguistiche:
   “È necessario non solo procurare descrizioni scientifiche di ciascuna lingua standard, ma curare e aiutare il suo sviluppo permanente, tenendo conto delle sue peculiarità e dell’uso accettato dalla comunità dei parlanti. Questi compiti spettano in modo particolare alle accademie che si occupano di lingua e ai corrispondenti istituti di ricerca, che devono lavorare di concerto sul piano europeo.”
   Coerentemente quindi con le scelte comunitarie, l’Accademia della Crusca, durante la presidenza del professor Francesco Sabatini, ha lavorato a lungo nel campo dell’educazione linguistica, anche in collaborazione con altri Enti e Istituzioni. 

Da tali collaborazioni sono scaturiti due cicli di approfondimenti teorico-pratici rivolti agli insegnanti di italiano del quinto anno della scuola primaria e a quelli della scuola secondaria di primo e di secondo grado, entrambi reperibili sul sito ufficiale dell’Accademia. Il primo ciclo, “Insegnare italiano” (2006-2007), ha dato origine al corso Modelli per lo studio della lingua , orientato “allo studio delle strutture della lingua italiana (la cosiddetta “analisi logica”) in funzione didattica”. Il secondo ciclo “Insegnare italiano” (2007 -2008), si è concretizzato nel corso  Il lessico tra grammatica e dizionari. Quest’ultimo corso ha approfondito il tema del lessico, con particolare riguardo ai rapporti tra modelli grammaticali e strutture del lessico, all’apprendimento lessicale come arricchimento necessario per un buon possesso dell’italiano, alla competenza lessicale come presupposto per la comprensione del testo.
  Tra i documenti che accompagnano i materiali del corso è particolarmente significativa, ai fini della prospettiva didattico-linguistica, la LETTERA SUL “RITORNO ALLA GRAMMATICA” - NECESSITÀ DI UN FONDAMENTO SCIENTIFICO PER L’ANALISI DELLA LINGUA, del prof. Sabatini, il quale delinea con chiarezza quali debbano essere gli intenti e gli strumenti adottabili nell’ambito dell’insegnamento della lingua:
· 1) non è possibile usare in modo consapevole e appropriato la lingua, specialmente nello scrivere, senza conoscere analiticamente il suo funzionamento 
2) questa conoscenza aiuta certamente anche nell’apprendere le altre lingue; 
3) inoltre, e non è un fatto marginale, l’analisi della lingua è indagine sui nostri processi mentali, sui nostri rapporti sociali e sulla nostra storia culturale. 

· Cerchiamo dunque di tener vivo e sviluppare, in tutto il percorso dell’istruzione scolastica, insieme con le fondamentali pratiche che alimentano e ampliano le “abilità” linguistiche, quelle attività che vanno sotto il nome di “studio riflesso”della lingua”. 
·  Solo le spiegazioni ben fondate scientificamente reggono alla verifica degli usi reali della lingua, sono utilizzabili anche nell’uso personale e generano interesse. 
  Sabatini evidenzia come la complessità linguistica possa essere insegnata facendo ricorso a metodi e modelli che consentano di cogliere l’unitarietà dell’atto comunicativo e porta ad esempio il modello della grammatica valenziale di Tesnière.
1. Il vero obiettivo nel campo della sintassi (dal greco syn e taxis “ordinamento di elementi in un insieme”) è invece quello di descrivere la struttura complessiva di questo organismo, sul quale si imposta ogni nostro discorso: e questo si ottiene se riusciamo a cogliere unitariamente le relazioni tra tutti gli elementi che possono entrare in una frase. 

2. Una prima indicazione è di metodo. La sintassi della frase dev’essere osservata soprattutto in frasi​tipo, cioè in costruzioni che presentino tutti gli elementi richiesti dalle regole generali della lingua. 

3. Bisogna poi rifarsi a un modello esplicativo che unifichi tutti i tipi possibili di frasi e rappresenti tutte le relazioni interne che in esse si possono cogliere. Questo modello deve necessariamente far perno sull’elemento che non può mai mancare nella frase​tipo, e cioè sul verbo. È questo il modello della grammatica cosiddetta “valenziale”, che individua nel verbo le “valenze” (paragonabili a quelle degli elementi chimici), ossia la predisposizione che ogni verbo ha, secondo il suo significato, a combinarsi con un certo numero di altri elementi per produrre un’espressione minima di senso compiuto: la frase ridotta al minimo indispensabile, quello che viene anzi chiamato il nucleo della frase. 

4. Notando, con un po’ di attenzione, che lo stesso verbo può avere un diverso tipo di costruzione e un diverso numero di valenze, ne scopriamo più chiaramente i diversi significati 

5. Considerando non la forma degli argomenti, ma la loro funzione rispetto al verbo, comprenderemo che non solo nomi e pronomi possono fare da argomenti, ma anche: a) avverbi locativi , b) intere frasi o espressioni di più parole 

6.       

  Nell’analisi, poi, di come nello studio della lingua sia indispensabile considerarne tanto la componente grammaticale quanto quella comunicativa, Sabatini disquisisce intorno all’uso del “ma”, illustrando quante diverse sfumature di significato assuma un atto comunicativo introdotto da questa congiunzione, arrivando a sottolineare la funzione testuale e quindi comunicativa degli elementi  grammaticali della frase.
1. Per comprendere il funzionamento della lingua dobbiamo dunque tener presenti due prospettive, distinte ma da collegare nel modo giusto: la prospettiva grammaticale e quella comunicativa, detta anche “pragmatica” o “testuale”. 

2. Riassumiamo: il ma limitativo può essere preceduto da un punto fermo, può aprire un nuovo blocco di testo e può aprire addirittura l’intero testo. Nel loro insieme gli usi in questione sono dunque liberamente ammessi nei tipi di testo che possiamo definire “elastici” (quando più, quando meno), un tratto che serve a stimolare la mente del ricevente. Tutti e tre questi usi non sono invece accettabili in quei tipi di testo che possiamo definire “rigidi”, nei quali non ci dev’essere alcun margine per libere integrazioni della mente del lettore, e tali sono i testi normativi ufficiali (leggi, contratti e simili) e i testi scientifici e tecnici di estrema precisione. 

3. Si tratta, ripetiamo, di fenomeni della realtà testuale della lingua (quella che conta nella comunicazione) e per questo si suol dire che le congiunzioni in tali casi hanno una funzione testuale e non semplicemente “grammaticale”. 
In conclusione Sabatini sottolinea a più riprese quanto sia importante:
1. individuare  procedimenti che rendano più semplici i percorsi didattici nei meandri della lingua, la quale, bisogna pur saperlo, resta sempre l’oggetto più difficile da analizzare e descrivere: perché è specchio e creatura della macchina più complicata che esista, la nostra mente;
 

2. ristabilire il contatto della Scuola con il mondo della ricerca, dove le idee nuove, anche nel campo della didattica delle lingue, hanno fatto il loro cammino.
 
Presentazione a cura di Claudia Sponton
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